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a cura di Alberto Salina

“Nel 1995 Jeremy Rifkin, noto economista statuniten-
se, scrisse un libro di grande successo che divenne un
best seller internazionale, intitolato “La fine del lavo-
ro”, nel quale profetizzava che, a causa della rivoluzio-
ne determinata dall’avvento delle Information
Technologies, si sarebbe assistito ad una rapida evolu-
zione verso una società in cui le masse di lavoratori
sostituiti da computer e robot, sarebbero andate ad
ingrossare orde di milioni di lavoratori che vengono

licenziati e che si ritrovano,
dalla mattina alla sera, irrevo-
cabilmente chiusi fuori dai
cancelli del nuovo villaggio
tecnologico globale. Fortuna-

tamente oggi sappiamo che quelle previsioni sono
state sostanzialmente smentite, eppure, oggi un nuo-
vo spettro si aggira per la nostra società: l’Intelligenza
Artificiale. Il costante aumento nell’utilizzo di queste
tecnologie in tutti i settori sta infatti creando grande
preoccupazione e porta gli esperti a porsi una doman-
da cruciale: l’Intelligenza Artificiale minaccia il ruolo
umano sul posto di lavoro più di qualsiasi  altra tecno-
logia precedente? É certamente un momento difficile
per l’umanità, non peggiore di molti altri, nella storia,
ma forse, a causa del grado di benessere a cui è abi-
tuata, il futuro fa più paura che in altre epoche. Non
sappiamo se davvero l’Intelligenza Artificiale possa
avere un impatto così duro sulla vita lavorativa delle
persone, soprattutto in una situazione dove già, nei
paesi OCSE, oltre 45 milioni di persone hanno perso il
posto di lavoro a causa della recente pandemia. Per
Intelligenza Artificiale “si intende la disciplina che stu-
dia la progettazione, lo sviluppo e la realizzazione di
sistemi capaci di simulare le abilità, il ragionamento e
il comportamento umani.” Questo vuol dire che per la
prima volta nella Storia l’evoluzione tecnologica non
andrà ad avere un impatto sui processi di produzione
più o meno complessi e poco qualificati, ma su profes-
sioni ed attività altamente qualificate. Nel 2012, al
fine di dimostrare che le macchine possono sostituire
la creatività dell’essere umano, un docente di econo-
mia dell’Università della California Philp M. Parker ha
brevettato un algoritmo in grado di produrre un libro
in poco più di 20 minuti, sulla base di testi e dati

esistenti. Ormai siamo al punto che il software riela-
bora, impagina e distribuisce, con un sistema automa-
tico, un catalogo che si compone di centinaia di libri
scritti in questo modo. Si tratta, al momento, di mate-
riale molto specifico come analisi statistiche, manuali
per imparare le lingue, ricerche scientifiche, lavori che
normalmente avrebbero previsto l’impiego di nume-
rosi ricercatori, analisti, editor, grafici, tutti sostituiti
dalla macchina. Il professore sostiene che le applica-
zioni future dell’algoritmo permetteranno di sviluppa-
re anche formati audio, video, applicazioni in 3D,
traduzioni simultanee, biografie, catturando sul web
ogni cosa riguardante una persona, una nazione, una
famiglia, un’oggetto o altro. A breve sarà possibile
produrre veri e propri romanzi senza alcuna necessità
del cervello umano. Mr. Parker sostiene che “tutta la
letteratura è molto stereotipata, non solo i romanzi
rosa. Alcuni generi sono spesso così formali che gli
editori stessi sembrano suggerire ai potenziali autori
come scriverli. Una storia d’amore può diventare un
thriller riordinando alcuni componenti. Questi modelli
vengono utilizzati anche dai giornalisti o dai blogger
quando rispondono alle famose 5 domande (chi- cosa-
dove-quando-perché) e non fanno altro che rielabora-
re, in modo personale, informazioni già pubblicate
altrove. Quindi perché non sostituirli con uno strumen-
to che ha lo stesso identico obbiettivo?”. È indubbio
che il cervello umano sarà messo a dura prova da una
competizione che non ha mai avuto eguali e che lo
obbligherà a studiare e a comprendere tutto ad una
velocità mai raggiunta. Vista così la situazione sembra
disperata e la sconfitta inevitabile. Eppure ci permet-
tiamo una piccola osservazione, presa sempre dai dati
OCSE: ”negli ultimi dieci anni l’Intelligenza Artificiale
ha prodotto quattro volte più posti di lavoro di quanti
ne abbia eliminati”. Forse l’intelligenza Artificiale sarà
in grado di scrivere un romanzo in meno di 20 minuti,
ma Alexander Prokopovic, redattore capo della casa
editrice russa produttrice di “True Love”, primo ro-
manzo interamente scritto da un software sulla base
di 17 famose opere letterarie, ammette: ”Un pro-
gramma non potrà mai diventare un autore come
PhotoShop non potrà mai essere Raffaello”.  Ai posteri
l’ardua sentenza.             (www.albertosalina.it)
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